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Da un capo all’altro del mondo cer-
cansi segni di ripresa. Di «barlumi
di speranza» parlava l’altro giorno
il presidente Usa, Barack Obama.
Ieri era il premier cinese Wen Jia-
bao a diffondere notizie incorag-
gianti alla fine del summit dei lea-
der asiatici a Pattaya: l’economia
cinese starebbe rivelando segnali
positivi, malgrado debba ancora
fronteggiare «grandi sfide». Poi si
è autoelogiato: «La politica del go-
verno cinese è stata tempestiva,
corretta e decisa».

Le «grandi sfide» cinesi sono in-
terne ed esterne. A dare conferma
della tensione interna la notizia
diffusa dalla agenzia ufficiale cine-
se Xinhua: a Pechino, nel distretto
Tongzhou nella zona orientale dal-
la capitale, venti operai edili aveva-
no occupato un edificio di diecias-
sette piani che stavano costruendo
per chiedere salari mai ricevuti, è
intervenuta la polizia, la protesta
si è risolta nel giro di alcune ore e
le paghe sono state versate.
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Singolare soprattutto il rilievo all-
tribuito alla vicenda: quasi una giu-
stificazione alla decisione che sa-
rebbe stata presa poco dopo dal go-
verno di bloccare i compensi dei
manager delle società a partecipa-
zione statale, seguendo un critye-
rio molto riguido: per il 2008 gli
stipendi degli executive non po-
tranno superare il 90% di quanto
ricevuto nel 2007, limite che scen-
derebbe all'80% in caso di compa-
gnie che avessero riportato un bi-
lancio in perdita. Niente a che ve-
dere con la condizione e con la sor-

te dei manager occidentali: Jian-
qing, presidente della Industrial &
Commercial Bank of China, maggio-
re istituto del paese, ha ricevuto co-

me compenso 2008 circa 1,61 milio-
ni di yuan, circa 235.000 dollari,
cioè il 10,3% in meno rispetto al
2007 nonostante un aumento del
38% dell'utile netto della banca.

Altri problemi giungono dal-

l’esterno e cioè dai ripetuti stop alla
crescita delle riserve valutarie stra-
niere in Cina: nel primo trimestre si
è registrato l'incremento più basso
da otto anni per via del rallentamen-
to delle esportazioni e della riduzio-
ne degli investimenti esteri. La Ban-
ca Popolare della Cina ha comunica-
to sul sito web che nei primi tre mesi
del 2009 le riserve sono cresciute di
7,7 miliardi di dollari. Un incremen-
to così debole non si vedeva dal se-
condo trimestre del 2001 e si raf-
fronta al rialzo di 40 miliardi di dol-
lari nel quarto trimestre 2008.

Nei primi tre mesi di quest'anno il
surplus commerciale cinese ha evi-
denziato un crollo del 45% rispetto

al trimestre precedente e il ridimen-
sionamento delle riserve ufficiali ci-
nesi rischia di far diminuire gli inve-
stimenti di Pechino in titoli di Stato
americani, proprio quando l'ammi-
nistrazione Obama punta a vendere
un ammontare record di Treasury,
di buoni del Tesoro, per finanziare il
piano di stimolo da quasi 800 miliar-
di di dollari. Il cerchio si chiude.

Giacomo Vaciago, economista, in-
terpreta cautamente la situazione:
«Presto per brindare. L'unica cosa d
buona è la Borsa che dal 9 marzo al
9 aprile ha segnato un rimbalzo fan-
tastico. I rimbalzi possono fiutare
una ripresa sei mesi dopo. Vedremo
a settembre».❖
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DopoObamaanche laCina:
segnali positivi all’orizzonte
Dagli Usa alla Cina, segnali con-
trastanti. Per fortuna non è tut-
to nero quel che si intravvede
all’orizzonte. Il premier cinese
scorge ad esempio «segnali po-
sitivi e grandi sfide». Vaciago:
«Confortante la Borsa».
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